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1.1 Rogatorie, l’Ulivo ha la coda di paglia

«Troppo il tempo perso. Oggi il paese ha norme che fanno chiarezza in materia»

Da tempo in Senato non si vedeva una bagarre come quella scatenata dal centrosinistra in occasione del voto della legge sulle rogatorie. L’Ulivo però, speculazione politica a parte, ha ben pochi titoli per fare la voce grossa su questo provvedimento, come ha puntualmente ricordato il senatore della Lega Nord Francesco Tirelli nel suo intervento di ieri a palazzo Madama. «L’atteggiamento del centrosinistra è del tutto ingiustificato - ha spiegato l’esponente del Carroccio - a fronte di una semplicissima considerazione: il trattato di cooperazione giudiziaria bilaterale con la Confederazione Elvetica risale a tre anni fa e quindi, quando c’erano loro al governo, avevano tutto il tempo per tradurre in legge questo accordo internazionale. Invece, guarda caso, nulla è stato fatto... ».

Oggi però la sinistra accusa la maggioranza di eccessiva fretta in merito. «Mi sembra assolutamente pretestuoso usare questo termine. Non si tratta di “fretta” ma, visto il ritardo accumulato negli anni dai governi ulivisti, di semplice volontà a procedere con tempi ragionevoli per dare finalmente delle norme all’accordo stipulato con la Svizzera. Anche in questa discussione invece, la sinistra ha cercato di allungare il più possibile i tempi di approvazione, il che avrebbe voluto dire lasciare mano libera alle procure di poter continuare a comportarsi come sempre hanno fatto in proposito».

L’approvazione del ddl invece fissa dei “paletti” precisi. Giusto? «Esatto. Questo provvedimento, fissando delle regole, non lega affatto le mani ai giudici (come qualcuno vorrebbe far credere) ma fa semplicemente chiarezza su una materia che fino ad ora lasciava un’eccessiva discrezionalità alle procure. Non vogliamo certo che i criminali siano in alcun modo favoriti, ma al tempo stesso è giusto venga garantito un sistema di tutele degno di un vero Stato di Diritto».

Per giustificare la bagarre scatenata in Aula, l’Ulivo ha parlato di palesi violazioni procedurali. Ci sono state queste “forzature”? «Il dibattito tecnico sui cambiamenti da apportare al Codice di procedura penale si è svolto in Commissione. In questa sede si è sviscerato il problema, si sono affrontate delle perplessità e sono state apportate delle correzioni e dei miglioramenti al testo. Nel merito poi questa è una legge come molte altre e come tale bisognerà vagliare alla prova dei fatti il suo grado di efficienza per intervenire nuovamente in merito qualora alcuni aspetti non funzionassero al meglio. Alzare i toni dello scontro quindi appare una cosa oltremodo strumentale da parte di chi aveva tutto il tempo per agire e invece ha preferito aspettare... ».

Rifondazione e Ds intanto sostengono che il ddl sia addirittura anticostituzionale e chiedono che Ciampi non lo controfirmi. «Non capisco su che basi si possa avanzare questa richiesta. mi risulta che la prima commissione Affari Istituzionali, che si occupa proprio di vagliare questi aspetti, abbia già espresso un parere positivo in tal senso».

Anche questo passo quindi sarebbe teso solo a mantenere alta la polemica politica. «Esatto. Io stesso ho accusato apertamente l’Ulivo di strumentalizzare la vicenda, facendo presente che, non avendo dato seguito all’accordo con la Svizzera quando avevano la possibilità di farlo i casi sono due: o sono degli incompetenti. E quindi la gente ha fatto bene a mandarli a casa. O utilizzano strumentalmente le leggi e conseguentemente le procure, per cui la gente ha fatto altrettanto bene a punirli elettoralmente».


Paolo Bassi 

1.2 Dai Balcani ancora minacce: da qui arriva il terrorismo 

Rugova e la “polveriera d’Europa”

Il precipitare degli eventi internazionali, a partire dagli apocalittici attentati dell’11 settembre negli Stati Uniti, sembrerebbe avere ormai relegato lo scacchiere balcanico in secondo piano nell’attenzione degli analisti e dell’opinione pubblica. Ma, a riportare di attualità la mai sopita “polveriera d’Europa”, oggi in precario equilibrio soltanto grazie ad un intricato gioco di fasce di sicurezza, amministrazioni controllate dall’Onu, forze di interposizione ed aree off limits di diritto o di fatto, sono state le parole del presidente della Lega democratica dei Kosovari, Ibrahim Rugova. Il leader kosovaro, nell’ultimo articolo scritto in esclusiva per il nostro giornale e in un’intervista ad un quotidiano di Trieste, lancia un nuovo segnale d’allarme per l’Europa. In Kosovo, spiega in pratica il presidente, le cellule terroriste di Osama Bin Laden non soltanto avrebbero accesso agli ancora fornitissimi arsenali dell’ex Uck, ma conterebbero su di «un migliaio» di mujaheddin. Gli stessi che, durante gli scontri e le pulizie etniche incrociate con Belgrado, si sarebbero resi responsabili delle esecuzioni più efferate nei confronti dei serbi kosovari. Ma gli invasati “guerrieri di Allah”, sempre nei Balcani, non si troverebbero soltanto in Kosovo. Anche nella Bosnia musulmana, secondo Rugova, il loro ruolo sarebbe quello di «convertitori della droga in armi». Inoltre, è di ieri la notizia, riportata dal quotidiano “Glas Javnosti”, secondo cui 50 guerriglieri afghani vengono addestrati da ex combattenti musulmani in Kosovo e Bosnia in un campo per terroristi nel villaggio di Ropotovo, nel Kosovo settentrionale. Quanto poi le aree balcaniche rappresentino un grave pericolo per l’Europa emerge chiaramente quando Rugova denuncia come le cellule estremiste islamiche «più pericolose in assoluto» si trovino in Germania, Spagna e Gran Bretagna. Nemmeno in Italia si scherza, naturalmente. Ma mentre in Germania lo stesso governo “progressista” di Schroeder ha deciso la schedatura di tutti gli islamici presenti sul territorio dello Stato, in Italia la sinistra continua a scagliarsi contro il progetto della nuova legge sull’immigrazione. E pensare che Ibrahim Rugova, sulla Padania di ieri, denuncia che «le frange filo integraliste presenti in Albania e Kosovo sono molto pericolose perché costituiscono un anello di congiunzione tra Emirati Arabi ed Europa per il rifornimento di armi ed esplosivi, che avviene liberamente e incontrollatamente attraverso i confini dei Paesi della dorsale balcanica, dove i contingenti di armi riescono ad oltre passare i confini istriani per poi penetrare in Europa occidentale attraverso il Friuli Venezia Giulia». Se i Balcani, oggi come sempre, sono il corridoio per i traffici illeciti e per il passaggio degli integralisti islamici verso l’Europa, insomma l’Italia buonista è la porta aperta in fondo ad esso. «C’è qualche interesse nascosto - dice ancora Rugova riferendosi alle connivenze dei socialisti di Tirana con i mujaheddin - perché le cose rimangano ferme». Come non farsi almeno sfiorare dal dubbio che questi interessi possano coinvolgere anche le forze politiche “buoniste” nostrane?


Giovanni Polli 

1.3 Al referendum vince la confusione 

La tv pubblica continua a disinformare protetta dalla sinistra

ROMA - (I.I.) - Le parole pronunciate da Umberto Bossi sul referendum e sulla Rai hanno scatenato una ridda di dichiarazioni. Il segretario federale della Lega Nord e ministro delle Riforme ha denunciato la Rai e Mentana per attentato ai diritti politici dei cittadini, chiedendo il sequestro del materiale trasmesso. La Rai ha presentato in questi giorni in maniera ingannevole il referendum del sette ottobre spacciandolo ingiustamente per federalista. 

«Di federalismo non c’è traccia - ha affermato Bossi - eppure sono passati spot contenenti il termine “federalista” abbinato al quesito del 7 ottobre».

«Bossi ha ragione: questo referendum non è sul federalismo, ma sulla riforma della parte V della Costituzione». 

In un filo diretto su un’emittente radiofonica il ministro per gli Affari Regionali Enrico La Loggia condivide le proteste di Umberto Bossi per la prossima consultazione elettorale. «Com'è noto il governo - aggiunge La Loggia - non si esprime né a favore né contro. Tuttavia è inutile ricordare che per ben 4 volte la Casa delle Libertà ha bocciato questo testo che resta inidoneo a risolvere il problema del rapporto tra Stato e regioni». Secondo La Loggia, infatti, qualsiasi sia l’esito del voto referendario «sarebbe opportuno che ci si concentrasse sul nostro progetto che presenteremo dopo il voto». La Loggia, inoltre, preferisce non polemizzare col presidente della Regione Lombardia che ha annunciato il suo Sì: «Rispetto il parere di tutti, tuttavia mi permetto di dire che è preferibile attirare l’attenzione su ciò che avverrà all’indomani del 7 ottobre, che è un passaggio procedurale purtroppo inevitabile». Infine, La Loggia condivide, seppur con qualche distinguo, la scelta di Bossi che ha contestato alla Rai il modo di fare informazione:«Il problema esiste. Non si tratta di federalismo e in questo caso la semplificazione giornalistica non corrisponde al contenuto. Per una corretta informazione sarebbe meglio evitare di citare il federalismo».

Intanto il consigliere regionale della Lega nord, Maurizio Parma, considera una «aperta violazione di una specifica norma della legge sulla par condicio» alcune comunicazioni radiotelevisive della Giunta regionale. Preannuncia così esposti alla Procura e alla Corte dei Conti anche in Emilia-Romagna, imputando a quelle trasmissioni di contenere «messaggi politici» e non istituzionali: affermazioni come “7 ottobre, il voto che conta” o “Vai a votare per il referendum sul federalismo”, secondo Parma sono una «intromissione politica illecita della Giunta regionale» nella campagna referendaria. «Le comunicazioni televisive della Giunta Errani - afferma il consigliere - vanno ben oltre il mero assolvimento delle proprie funzioni». «Da Piacenza alla Romagna - aggiunge in una nota - faremo sapere il costo di ben 900 spot radiofonici, 1.300 passaggi televisivi e inserzioni stampa».

Ciò che si è registrato in Emilia, dove gli eredi del comunismo usano le istituzioni per scopi politici si sta registrando ovunque. «Portiamo a casa questa riforma e poi cercheremo di andare oltre, di completare la struttura federale dello Stato». Lo ha detto il presidente dell’Anci, associazione dei comuni italiani, Leonardo Domenici, sindaco di Firenze. L’Anci, che dovrebbe rappresentare tutti i comuni ma che è stata trasformata in un megafono della sinistra, ha ufficialmente preso posizione per il si al referendum del 7 ottobre in una riunione del Comitato Operativo, il massimo organismo dell’associazione, dello scorso 13 settembre. Per Domenici «la riforma costituzionale è una cornice che poi andrà riempita con delle leggi. Di certo c'è il fatto positivo che si supera la gerarchia istituzionale e gli enti sono diversi solo per funzioni».«Se domenica vincesse il No si bloccherebbe il processo di riforma della Costituzione. Entreremmo in una situazione di caos che non finisce più: sarebbe un circo, la confusione più totale».

Così il leader dell’Ulivo, un catastrofico Francesco Rutelli: «quella federalista è una riforma seria, utile, ed avvicina i cittadini ai Comuni, alle Province ed alle Regioni. Non farà l'Italia a pezzi come vorrebbe Bossi e la Lega». Anche l’ex ministro per gli Affari Regionali Agazio Loiero, oggi vice presidente del gruppo della Margherita alla Camera, che nella passata legislatura si è messo in mostra per la carenza di iniziative, scende in campo: è Bossi e non la Rai a imbrogliare gli italiani, la verità è che domenica si vota sul federalismo. «E' inutile mistificare e imbrogliare gli elettori come sta facendo Bossi. Domenica - osserva Loiero - si voterà sul federalismo: gli italiani saranno chiamati a scegliere tra una legge autenticamente federalista e il tentativo della Lega di sostituirla con un disegno, di fatto secessionista, che punta a spaccare il Paese, a creare un’Italia ricca, autosufficiente, e un Sud ancora più povero, abbandonato a se stesso». Secondo Loiero, insomma, «il lupo perde il pelo ma non il vizio, e Bossi, anche se ministro della Repubblica, resta il secessionista che è sempre stato: pensa a un Nord staccato dal resto d’Italia, evita di cantare l’inno nazionale, giura fedeltà alla bandiera padana».

La sinistra si scaglia duramente contro Bossi e contro chi ne condivide le tesi. Secondo Dario Franceschini, coordinatore della Margherita, le affermazioni del ministro La Loggia sul referendum del 7 ottobre offendono la Costituzione e i cittadini. Secondo Franceschini «dire a priori “comunque faremo quello che decideremo” è un atto di inutile arroganza istituzionale, perché non potranno farlo; dopo il referendum dovranno rispettare la volontà del popolo italiano». Franceschini, che evidentemente si e dimenticato del risultato elettorale del 13 maggio, ha definito «di una gravità istituzionale mai vista» l’atteggiamento di alcuni ministri.

A sinistra vi è anche chi accusa la CdL dei propri mali, aggiungendo mistificazioni a mistificazioni. «Dalla maggioranza di Governo arrivano 3 messaggi: votate sì, votate no, state a casa. Mi pare un segno di grande confusione mentale». Ad affermarlo è Massimo D’Alema. Secondo D’Alema quello della maggioranza è un atteggiamento «abbastanza inquietante: se questa - ha aggiunto - è la classe dirigente...». Quanto al dibattito sulla natura più o meno federalista della riforma il presidente dei Ds ha sostenuto che questa è solo «una disputa nominalistica», la realtà è che nella riforma «ci sono più poteri per le Regioni e per i Comuni». Certo, secondo D’Alema, «è giusto dire che si tratta solo di un pezzo di riforma, ma è la destra - ha affermato - che ha impedito la realizzazione di una riforma complessiva boicottando la Bicamerale». E tuttavia non per questo - ha sottolineato il presidente dei Ds - «ha senso impedire l’approvazione del provvedimento» attraverso il referendum.

Ma da sinistra si alzano anche voci libere contro il referendum. Si tratta di un gruppo di giuslavoristi di diverse università italiane che da sinistra si pronunciano per il no al referendum del 7 ottobre. Tra i 12 firmatari, Luigi Mariucci, docente a Venezia-Cà Foscari ed ex assessore regionale della giunta di centrosinistra dell’Emilia Romagna, Umberto Romagnoli (Bologna), Maria Vittoria Ballestrero (Genova), Massimo Roccella (Torino), Gianni Loy (Cagliari), Donata Gottardi (Verona) e Bruno Veneziani (Bari). Una «seria riforma federale» - sostengono - ha bisogno di altro, in particolare di «incentivare una competizione virtuosa sul piano della applicazione delle normative e della garanzia dei diritti» il testo di riforma costituzionale oggetto del referendum («votato a stretta maggioranza dal centrosinistra con un metodo non condivisibile e per ragioni cosiddette politiche del tutto opinabili») invece «non offre queste garanzie».

